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Nizzola: «La Figc
affiancherà l’Inter
nella trattativa»
«Non credovi siano motivi per i
quali la federazione spagnola
possa negare il trasferimento di
Ronaldo, tuttavia posso dire sin
da ora che affiancheremo l’Inter
in questa trattativa poichèsiamo
certi cheè stata portata avanti in
modotrasparente ed
ineccepibile a livello
normativo». Questo il
commento del presidentedella
FedercalcioLuciano Nizzola sui
nuovi sviluppidella vicenda.

Classifica ingaggi
Il brasiliano
supera Bergkamp
Ronaldoè il primonella
classifica degli ingaggi più
costosi con i45 miliardi che
entrerannonelle casse del
Barcellona. Tra gli affari più
costosi, rivalutati secondo gli
indici Istat, figurava quello di
Bergkamp:dall’Ajax all’Inter per
27 mld nel1993. Nel ‘96 Chiesa
passòdalla Samp al Parmaper 26
mld, uno inmenoper Lentini dal
Torinoal Milan.Nelle retrovie
Maradona, Vialli eR. Baggio.
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Il «Fenomeno»
ha uno stipendio
di 5 miliardi
Un«Fenomeno», ancheper la
somma delconto in banca.
Ronaldo, ha unostipendio
annuo di3 milionidi dollari
netti.La cifra lievita con i 3,5
miliardinetti della Nike e un
altro miliardo nettodella
Brahma. Inoltre con i
procuratori si divide 14 ml di
dollari lordi. Ma abattere tutti è
il cestista Usa Michel Jordan che
hachiesto ai Bulls 36milioni di
dollari all’anno.

Ostacoli della Fifa
Moratti: «Siamo
nel giusto»
L’affare Ronaldodiventa un caso
giudiziario. «Ho messo in mano
lacosaad avvocati capaci.
Aspetto di capire meglio». Così il
presidentedell’Inter Moratti
sulla presa di posizione del
presidente del BarcellonaNunez
e il fax della Fifa con il testodella
circolare 616che vietaa club
stranieri la clausola di
rescissione. «Il3 giugno questa
circolare non c’era. Ci sembra di
essere dalla parte della ragione».

Sue Ogrocki/Reuters

L’affare del secolo si complica: Barcellona vuol dichiarare «incedibile» il campione

Ronaldo inciampa
nei cavilli di Nuñez

ITALIA-BRASILE

Maldini
si nasconde
Niente
formazione

Patrick Gardin/Ap

IL CT DEL BRASILE.

E Zagalo ironizza
«Gli italiani stanchi?
Lo siamo anche noi»
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DALL’INVIATO

LIONE. Non sappiamo se quello di
Ronaldo sarà l’affarecalcisticodel se-
colo: certamente, però, rischia di es-
sere quello più sporco, una storia in
cui ballano miliardi, bugie, docu-
menti sospetti, interessi, miserie
umane. L’ultima puntata, quando
ormai il passaggio dell’attaccante
brasilianoall’Intersembravacosafat-
ta, è stata scritta nelle ultime ore: il
Barcellonaharesopubblicoundocu-
mento della Fifa (circolare 616), in
basealquale igiocatori sottocontrat-
to non possono ottenere la rescissio-
neanticipataepassarequindiadaltri
club anzitempo, tranne che in casi
particolari. E nessuno di questi casi
particolari si applicherebbe a Ronal-
do. Eventualmente, il giocatore può
trasferirsi ad un altro clubdellastessa
nazionalità. Per andare all’estero, oc-
corrono il pagamento della penale
(nelcasoRonaldo48miliardidipese-
tas),delle tassespagnole(24miliardi)
e il consenso della federazione spa-
gnola:che,naturalmente,siopporrà.

Il giocatore. In questa storia il
punto di riferimento è Ronaldo.
L’attaccante è in ritiro con la nazio-
nale brasiliana a Saint Jean d’Arbie-
res, vicino Lione. Domani sera gio-
cherà contro l’Italia. Ieri si è allena-
to due volte e ha parlato al pome-
riggio, dopo la seconda seduta di la-
voro. Aveva l’aria seccata. «Il Barcel-
lona sta comportandosi in questo
modo perché il presidente Nuñez
vuole salvare la faccia. Ma io sono
tranquillo. Il mio contratto è limpi-
do, non occorrono le interpretazio-
ni della Fifa. Il cartellino è a disposi-
zione, basta pagare la cifra fissata.
L’atteggiamento del Barcellona
conferma che faccio bene ad andare
via». Una linea precisa: lui vuole la-
sciare Barcellona. Lo stesso Zagalo,
ieri mattina, ha fatto capire che nel
clan brasiliano considerano Ronal-
do già interista: «Sono convinto
che l’esperienza nel campionato
italiano sarà molto utile per Ronal-
do. Giocherà in una squadra com-
petitiva, l’Inter con lui punterà allo
scudetto». L’opinione di Aldair,
uno dei vecchi bucanieri del Brasile:
«Per me giocherà nell’Inter».

Qui Spagna. Il Real Madrid, riva-
le storico del Barça, potrebbe dare
una mano all’Inter: «Vorremmo ac-
quistare Ronaldo. Ci interessa. Poi
vedremo come comportarci», ha
detto il presidente Lorenzo Sanz,
che ha aggiunto: «Non abbiamo di-
menticato che Karembeu non gioca
a Madrid perché un club pagò per-
ché non venisse». Una vendetta: mi
prendo il giocatore e lo cedo all’In-
ter. Replica del Barcellona: «Quelli
del Real stiano attenti perché è faci-
le provare una frode. E poi dovran-
no fare i conti con noi a vita».
Splendido duetto, premio fair play.

Qui Milano. Il presidente interi-
sta Moratti si aspettava il colpo di
coda da parte del Barcellona. Nei
giorni scorsi aveva fatto trapelare
quello che in politica si definisce
«cauto ottimismo». Moratti non
rinnega il suo stile per Ronaldo. Ma
non ci sta a passare per fesso: «Una
cosa strana l’apparizione improvvi-
sa di questa circolare. Salta fuori ora
che il giocatore era d’accordo con
l’Inter. L’affare si farà se sarà possi-
bile». Moratti utilizzerà le sue carte
ma gli avvocati sono già al lavoro:
«Faremo tutto secondo le regole,
siamo dalla parte della ragione».

Qui politica. All’orizzonte si in-
travede uno scontro tra federazioni:
quella spagnola e quella italiana. Il
presidente federale Nizzola ha affer-
mato che farà di tutto per tutelare
gli interessi dell’Inter. Dopo le accu-
se della Juventus sullo scarso peso
della nostra attuale federazione,
Nizzola non può perdere colpi. Ma
non può neppure cercare lo scontro
frontale con la Fifa. E la federazione
internazionale tiene in alta consi-
derazione il calcio spagnolo, soprat-
tutto per quanto riguarda gli affari
televisivi.

Qui Brasile. «Questa storia finirà
solo dopo la Coppa America, quin-
di dopo il 29 luglio», urlavano ieri i
radiocronisti brasiliani mentre da
Lione spedivano i notiziari in pa-
tria. A dar retta a loro la prossima
tappa dell’affare Ronaldo è in Boli-
via, dove si svolgerà il torneo suda-
mericano. Allegria.

Stefano Boldrini

LIONE. Non solo le mani avanti: l’I-
talia usa anche la maschera. Dopo
aver censurato più volte nei giorni
scorsi la partecipazione al torneo
francese «perché i nostri giocatori
sono troppo stanchi», ieri Cesare
Maldini ha nascosto la formazione
che domani sera affronterà il Brasi-
le.Così,mentreilsuocollegaZagalo
annunciava con 48 ore di anticipo
la sua squadra, Maldini si limitava
ad un’ammissione: l’inserimento
in formazione di Panucci al posto
dello sfiatato Di Livio. Ribadito an-
che che al posto diFerrara (la distra-
zione agli adduttori non è grave)
giocheràNesta,mentreapparesicu-
ro il rientro di Maldini («Paolo sta
meglio, dovrebbe farcela»). E visto
che anche Albertini migliora («sta
bene, giocherà», e visto che Di Mat-
teo non ha più il ginocchio fuori
uso, ecco che permane ancora un
dubbio nella formazione italiana:
CasiraghioVieri.Lamaglianumero
nove balla tra quei due. Favorito è
Vieri. Zola giocherà dall’inizio, ma
nel secondo tempo dovrebbe esser-
ci, finalmente, l’esordio di Inzaghi.
Altrocambioprobabilenelsecondo
tempo:PagliucaalpostodiPeruzzi.

Ambiente più tranquillo, ieri, nel
clanItalia.Lasconfittacongli ingle-
si è statadigerita, ma orasi fa sotto il
BrasileÈilprimofacciaafacciatra le
duenazionalidalgiornodellafinale
mondiale di Usa ‘94 (17 luglio, Los
Angeles,vittoriadeibrasilianiper3-
2 ai rigori). Statid’animo diversi nel
clan azzurro. Due umori nelle squa-
dra: la stanchezza dei giocatori più
importantidopounastagionelogo-
rante, l’eccitazione e le speranze dei
nuovi. Maldini ha l’aria di chi sta
scoprendo l’altra faccia della luna:
finora la sua Nazionale aveva rac-
colto solo elogi. È una faccia che
non gli piace, quella della sconfitta,
ma deve prendere atto che il vento
non gli può sempre essere amico. In
Federazione attendono gli eventi.
Non sono state apprezzate le criti-
che di Maldini al torneo e il suo
comportamentoinpanchina(illiti-
gio con Hoddle). Questo quadran-
golareèunesameancheperilct.

S.B.
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LIONE La gloria da allenatore e gio-
catore in Brasile, i soldi anzi i petro-
dollariprimainKuwait,poi inArabia
Saudita, infine negli Emirati. Il sele-
zionatoredelBrasilechedomanisera
affronterà a Lione l’Italia di Cesare
Maldini è un uomo astuto. Intelli-
gente.Unuomocheèdiventatoricco
partendodaMaceiò,statodiAlagoas,
periferia del Brasile. Mica facile far
fesso uno come lui, Mario Zagallo, la
prima grande ala tattica del calcio
mondiale. Da calciatore ha vinto un
mondiale nel 1958, da tecnico un al-
tro mondiale nel 1970, e poi scudetti
in Brasile, in Arabia, la nazionale de-
gli Emirati Arabi qualificata ai mon-
diali di Italia ‘90. Non fai fesso uno
che parla con disinvoltura l’inglese,
che capisce l’italiano, che se la cava
conlospagnolo,chequandoglichie-
di «lo sa, Cesare Maldini dice che gli
italiani sono troppo stanchi per esse-
re competitivi in questo torneo fran-
cese», sorride e ti risponde «anche i
brasiliani sono stanchi, bene, dome-
nicaseragiocherannostanchicontro
stanchi». Poi, ai cronisti brasiliani,
sussurra «gli italiani già mettono le
mani avanti, così seperdonovatutto
bene e se vincono fanno un figuro-
ne». Compierà 66 anni il prossimo 9
agosto,MarioJorgeLoboZagalo,lon-
tane origine italiane, «molto lonta-
ne, i miei antenati fecero tappa in
Portogallo poiarrivarono in Brasile».
Una vita nel calcio: nel 1948 Zagalo
debuttava nell’Amèrica di Rio de Ja-
neiro, mezzo secolo fa. Tre squadre
nellasuacarrieradicalciatore:Amèri-
ca (1948-1950), Flamengo (1950-58)
e Botafogo (1958-1965). Tante in
quelladiallenatore,conilfioreall’oc-
chiello del titolo mondiale vinto nel

1970, alla guida di Pelè e Tostao, Jair-
zinho e Rivelino. Altri tempi. «E an-
che altro calcio - fa lui -. Oggi il calcio
è velocità: devi ragionare, colpire il
pallone e muoverti in un secondo.
Però la tecnica non morirà mai: fa
sempre la differenza». Zagalo non
soffre di manie strane come altri tec-
nici. È un buon tattico («il più bravo
in assoluto in Brasile», assicura Ro-
berto Carlos), ma non fa pretattica:
«Contro l’Italia giocherà la stessa for-
mazionechehapareggiatoconifran-
cesi. Solo Romario ha qualche pro-
blemino muscolare: dovesse peggio-
rare, allora toccherà a Edmundo». Il
calcio di Zagalo è equilibrato: cercare
divincere,perlui,nonvuoldiresuici-
darsi. In attacco schiera due punte e
untrequartista,maindifesachiedeai
quattrouominidel repartodinondi-
menticare che gli avversari vanno
controllati. Non ama il rischio: nien-
te fuorigioco. Ma non è avaro: vuole
offire vittorie e spettacolo. «Con me
Baggio giocherebbe sempre», assicu-
ra. Rispetta i colleghi: «Sacchi aveva
un’idea di calcio, Cesare Maldini ha
un’altra cultura». Però dice: «I bravi
allenatori sonoquelli chenonsi limi-
tano a voler distruggere il gioco degli
avversari». Segue le vicendedellaNa-
zionale azzurra («ho visto l’Italia di
Wembley e mi è piaciuta, quella di
Nantes ha giocato bene fino al gol,
poi è crollata»), sa poco di Inzaghi
(«non lo conosco, se havinto il titolo
di capocannoniere non può essere
un brocco»), ma sa molto di quello
chepuòpassareper la testaaRonaldo
(«allasuaetàcertestoriefannoperde-
re l’equilibrio»).Halabattutapronta:
«Chivincedomenica?Chisaràmeno
stanco».EMaldinièservito.

S.B. Il brasiliano Ronaldo Ansa

Presentato ieri il nuovo allenatore doriano. Due anni di contratto, un miliardo a stagione

Samp: arriva Menotti, il gentleman
L’eroe dei mondiali d’Argentina ‘78: «Questa è una squadra seria, in dieci anni ha cambiato solo due tecnici...» Bici Club

Azzurro
sulle strade 
del Giro
per nuovi
successi

GENOVA. Jeans, giacca blu e cami-
cia azzurra a quadretti, Cesar Luis
Menotti appare riflessivoe ponde-
ratoallasuaprimauscitadaallena-
toredellaSampdoria. Sembraqua-
sitrovarsiasuoagiotragliaffreschi
della sededoriana, inpienocentro
storico genovese, eretto come un
doge,disinvoltocomeunammira-
glio.

La sua famosa teoriasulcalciodi
destraedisinistrasistemperasubi-
to in una pacata differenza tra cal-
cio da compromesso e calcio utili-
taristico. Qual è quello di sinistra?
«Eh» fa lui allargando le braccia,
invitando ognuno a risolvere il
fantasioso dubbio. Anche i suoi
occhi si sono fatti più profondi di
un tempo e sembrano voler con-
servareogniattodellasuabrillante
carriera di calciatore e allenatore.
«Quando ero allenatore delle na-
zionale, al tempo dei generali gol-
pisti, - ricorda, - non ho mai avuto
problemi politici, io che ero di-
chiaratamente progressista. Ma ci
sono stati tanti letterati, poeti,

scienziati, sindacalisti che hanno
avuto la vita dura e che sono rima-
sti vittime della dittatura». Visto
adesso, a tanti anni di distanza dal
Mondiale del ‘78, «El Flaco» è me-
noaggressivoevulcanico,pocoar-
gentino e tanto italiano. Ha forse
rispolverato le sue antiche origini
familiari? «Sì, per me - afferma - è
un po‘ un ritorno a casa, una gran-
de soddisfazione dopo trent’anni
di carriera. Ho sempre avuto la
Samp nel destino. Ero stato ospite
del compianto presidente Paolo
Mantovani per la finale dell’89 ed
avevo portato bene alla società
blucerchiata. Spero di ripetermi
quest’anno». Poi, guardando il
presidente Enrico Mantovani che
gli sta accanto, afferma: «La Sam-
pdoria in dieci anni ha cambiato
soltanto due allenatori. C’è dun-
que rispetto per il lavoro del trai-
ner». Capelli lunghi, aspetto me-
no corvino che in fotografia, sorri-
sobonario,Menottiognivoltache
deve parlare pesa la parole e acca-
rezza leggermente le labbra: «La

Samp - dice - è unasocietàgiovane
etranquillamasafarsirispettare».

Contratto biennale, un miliar-
do a stagione, Menotti diventerà
l’alfierediunasortadigemellaggio
tra Genova e Avellaneda, agglo-
merato urbano di 600 mila anime
a sud di Baires, dove lui allenava
l’Independiente, terra d’emigra-
zione e di sogni. Con lui, infatti,
volerannoin Italia il secondoPon-
cini, il preparatore atletico Signo-
rini, il fantasistaAngelMatuteMo-
rales e il centrocampista Alfredo
Cascini. Per quest’ultimo, man-
candoancorailcontratto,Menotti
usa parole di elogio: «È un ottimo
giocatore, veloce, dotato di forza
fisicaebuonavisionedelgioco.Sa-
rebbeunbuonacquisto».Luipun-
ta molto sulla coesione: «Io co-
struisco squadre, - dice, - a me non
interessano i singoli, quelli vengo-
no dopo, basta che si adeguono al
collettivo e alla solidarietà».
Un’autodefinizione? «Un allena-
torecheamail rischio,anchenella
vita».AGenovavivràinrivaalma-

re, probabilmente sulla costa di le-
vante, vicino al campo di Boglia-
sco, con la moglie e un figlio. Re-
sterà qui una settimana per con-
cordare la strategia di mercato, la
consistenza della «rosa» e la sede
delritiro.

Anticipatore del gioco a zona,
insisterà sulla sua formulamagica:
«Bisogna fare un buon calcio spet-
tacolare e d’attacco, anche se sono
consapevole che in Italia quello
che conta è il risultato. Quandoal-
lenavo il Barcellona ho raggiunto
ottimi traguardi e perso il campio-
nato per un solo punto all’ultima
giornata. Conoscendo il calcio eu-
ropeo non soffrirò d’ambienta-
mento e non sarò uno sprovvedu-
toperl’Uefa».

Menotti ha trovato dunque una
nuova società, ma ha perso le vali-
giecoinvoltonelcaosdegli sciope-
ri. «Qual è il vero Sudamerica?» si
sarà domandato nello scompiglio
deifusiorariedellavita.

Marco Ferrari


